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PREFAZIONE. 



Simo inutili a rammentarti, siccome cose a tulli notissime, 
le questioni suscitate nel 1597 a proposito dell'ereditò degli 
Estensi, e le circostanze fra cui V. Cesare d'Ette, a di 1 1 Gen- 
naio 1598, sottoscrisse il trattato che assicurava ai Pontefici 
l'immediata signoria di Ferrara. È noto altresì che il Pontefice 
Clemente Vili {Ippolito A/dobrandiniJ culle personalmente re- 
i-arsi, ivm-: mussi di/atti in sullo scorcio d'Aprile, a prendere, 
come dire, ponti*) ilei nuoto acquisto. 

No* appena il Sciato di Venezia ebbe qualche sentore di 
quesOi riwluzìwe, pensò di spedire appostatamente a Ferrara 
nuora voli iimluiseititiiri a presentare al Papa gli omaggi t le con- 
gmtulazìoni Mia Ilepublica, e nel di 1 di Marzo 1598 (accioc- 
cliù possimi) ri ver tt!]ii]i(i di mettersi ad ordine, come conviene 
iilhi dignità |itil>lii-ii.../«A;«'; ■ -I- 1 1 imutuor oratore» sd Summum 
PontiQcem, per gerotinium Rogatorum: Giovanni Sobanzo. 
Jacopo Koscakini, Lkonahiio Dosato e Paolo Paruta, cava- 
lieri tutti e Procuratori diri. Marni (Diìuiikh.w.ioni del Sun.vto, 
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Ma ti pdera, a cero •lire- fare scelta d' uomini più empitili. 
Tulli le sttrtie o letterarie u ci riti partami di Leunarimj Donavo, 
rie pitti appressi f e l.hyt. : t/ei/o storico e statisi» insigne r,he fit 
I'aolo Caduta. Ma t/ii non abbiti iac,la-rre„iciitc famigliari te 
«M/re Ulorie, mi» crederi* forse inutile mt irete cenno saffi! altri 
tltte ambasciatori Giovanni Soiiin™ e Jai opo Koscarini. 

Giovanni SoiiAszt^yiv/ftftì ili quel Dt'tii-ih'ito, che mori alle 
(•anulari da eroe, soitemte i carichi più importanti nel governo 
delta nostra BtpKoliea. Fin dal 15tìl era siato spedilo ambascia- 
tore a Filippi II, che lo creò carotiere ; e, tornalo di Spagna nel 
J 504, lesse queliti importantissima rdatiotte al Senato, eie fu pn- 
liticata ai nostri di dall'Alberi [Serie I, col. V, pag. 7J-122). Nel 
157(1 fu oratore a Pio V, e Concluse e sottoscrisse in Homi fa tega 
eie condusse alla fumosa giornata - fi Lepanto. Ambasciatore stra- 
ordinario nel 157;i ni re di Spigna. e net 1.ÌS1 a Gregorio XIII, 
fu uno dei quattro 'iiimlvrì .^•tdilì od 157-1 al ronfine per acco- 
ffticre Smino III, il quale, per la corona di Francia abbando- 
nando U trumi pilucco, cititi,, siccome è nulo. i'enetia. l'armenti fu 
uno dei quattro rie nel 1581 mossero, d'ordine publico, incviitiv a 
Maria d'Austria, rie aflraccrsò i domini della Republica Veneta, 
retandoti di Germaaiu in Ispigua. Xè questi furono i soli ofiici 
riti sostenesse il BOB A MIO; tre colte fu etetto Riformatore dello 
SI lidio di l'adora 11580, 1591, 1507); e tre colle Podestà, nel 1509 
di Bergamo, nel I Ó7tì di Brescia, ntl 159(1 di l'attuta. Forum 
(tinnititi parie del r.msigiio tic/ Unge (157!);, e /utilmente, a dì 18 
Settembre 159(i, fu crealo Procuratore di S. Marco de citra. 
Morì d' oltantaqnatlro anni nel 10113, e in S. Giustina, della 
qnal diesa acca iiobi.'iiic.iieju't; i.utt:/^t.- 'a j>iecia4a,flt sepolto 

LENTIA», PAIAMO FASIES1 ELIMINAVI 1 , I,E(;AT10NNLUS AJIPLISS. -HI 
l'illl.llM'lHI 11 HlSIMNIAE. Ali HtNRia'M 111 Galli ae HEGES, Ali 

l'imi V, GiiEi:o]'.nni XII], Ci.emknikm Vili immii iax oluhiusis-s. 
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r.KHQHE CUM SK1.VJC0 Tl<lli:AH|l» IMI'. C0NKKCT.U1 ITKIUIM MI 
UPPUH II EXT. Olili. LEOATU9 PROBAYrT, VIXIT AN-NOS LXXXIV. 
oniiT annh a CimiBTi HATivrrATE MDCII1. 



i'viV/Zi (fi /'murili, da Knriro Ili quando col Puh 
incontrario ai confini, emù ptr ora s'è dello. Era! 
Ih) ila' /'i-ini' riunì addestrati, ni maiirgiji diplomul 
inrrraìitìlì, arriaiipugiia'tiiln. n-tiie .«jtf'.v«u rasili uni . 
drìh- famiglie jiiìi iin/ii/i, /' trmhasnrilnre rcuel 
nel 1538, e jiiisstuid" pusrin in .if'iuirtl nrrud'i 
lucivi che ciejl' Inglesi eserri/ara sin, padle. Unirne 
ritirai,, -ad I'mJ in l'rrijtiiVt. .-,..«/,-■', lini gresil, dì 




dillo a ogni rosa. Quindi fu Cnpìluun a I erolla. Ibi/està in Pa- 
llata, Imjitisilnrc in emulili, //misure in Carfìi , Pncredi/irre 
generali in Viilmiuin, ni omlnrc ami sali, ad Erinni III e a Cle- 
meiile Vili, ma altrui a Maria d'Austria, ed ai Pontefici Sisto V, 
Urbano VII, Gregaria XIV e foitocenie IX nell'occasione dtl 
loro innalzameli lo ni Bufili,. A i/iteslì carirlti esercitati .finir dì 
Venezia ila in riunì ,/i:r/,'i, .-■/■/.■ tea due filli/ .vislnuie di (t'cuciu- 
littim di mare (1572, 1694), nei quale «Jlcio egli mostrò che il 
■calore non era iti Ini ninni rasjiìrno del senno. Molli e dirersi 
Jimiiii j-uriinriili gì' aa-nrirjii rl,c ni un, xiip-:;-cc al suo zelo fu- 
rono affidati in i 'cnezia : Hifueumlure tirili, studio di Patioeii. ìien 
cinque Tulle (1.Y72, 1515, 15H8, 15%, 1 000), Macìa di Terra- 
ferma e poi del Consiglio, Consigliera del Doge, Protrcditorc alla 
'/.erra, Preside ni e- ullii fnlirìrn di-I jui/n;:; durate (1510) e del 
pi/ile di Jlinlt'i l'rapuse rgli e diresse nel IMS la ctt- 

slruàune della fnrlt::ti dì Pulititi, r due anni dopo fu deputata a 
discutere le contrae evsk velatine tigli l'scnrnlii ni! lliéalta, com- 
missario imperiale che a fiotta Jìue era venuto n Vanda, .ilari 



uef IdCiì, nei? età d attui setlunlititare. t, tep-ìlla nella r.ltiesa dei 
Carmini, ebbe questa nr.it »ir,i:ujnem isrriiiotu; : 

Jacouo Foscareho D. Mahci Procuratori, od civile» s.\- 

PTENTLW, REI H1UTAMS SCIENTIÀM ET SIACNAJI ANIMI CEL8ITUM- 
NKM, l'NIVMKO VKSETDHL-M CI IN SENSI:. IN CIIAVU.IHII. l\F.irUlll,IC.U>: 

ROME PntNCtPES LECATUS MISSUa TOJH ET ELUO.UENTIAE, IlUX Al) 
IU.TB1C0S FINES TUENDOS ELECTUS VIG1LANTUE ET EOilTITllLUNLS, 

ANIMI, CllKTAE INRn.Af: P1WVISUB. RECTLIIS [HCTSTOll l-'ACTUS, STB111I 
ET SAPIKNTIAE , SEHPEB ET UBIO.UE, 11(1111, fOWS, PACE, DELLO, 
TUCATUS. AIUtATVs, JUSTrTlAH, l'UL'UENTIAE, PIETATI5 ET VMITI'TIIM 
OMNIUM EGÌlEl'.tUM EXKSPLAI1 Sl.SE VX \\\\:VVT . TllT I CITITI TANTlsrJUE 
ENUOMIIS CI.ATIIS, COELUM PETIIT ANNO MDCII. .1(1. llAITTSTA FII.II'S. 
1). MARCI PRuWMATfill . Ali PATERNA E C.I.ORIAV. MUTASI PIU1P11-S 

V elettene di uomini cosifatti dimostra che la Repulrlìea 
rulera dai-e a quesiti if.-.ibnsi-ei-ia ni mini; „n, 'in tutta lo scendere 
Imssibi/e. laiperciacchè -uau tritttaitilasi, in iptesla ci frustali :a, 
d'tifari, lagraettà degli aratori i.iìrnra soltn^/a a Tendere wh 
segnalati! f onore clic la Jtt pubi ice renderà ni Punisce, li che i 
ipiattra /.futuri min si ih,rtm;rru meste/e di iiegaù, lo dice chiara 
Ut emitiitìnv.,ie '-itile /iva*, Viiiìp'Uj,ftiì. .\V Im'criru il testi,. 
■Mtrhe penti? si regga quanto nrri,st't»;hitiiiiieiite goternasse il 
Scftiitn ni/ni piirnla, e, s .« per dire, igtii passa de suoi legati. 

MDXCVII1, XI MARZO 

Che dì ililettìssiuii noliili invi ri (iiovurnii ^uranio, ( I ine, min 
Foscariiii, Leonardo Donato e Paolo Furata, Cavalieri, Prooiira- 
tori, destinati Ambasciatori al Sommo Pontefice, sia commesso 
in questa forma. 

Lsi espericnwi , ' I|L ' aliliiiiiiiu itdlsi molta prudenza a valori- 
di Vai dilettissimi nobili nu-tri fi iu\niiiii formai, Giacomo Fn- 
scarini, Leo Dardo Donato e Paulo Parata, Cavalieri, Procuratori, 
per li tanti csrìrlii resterintf da Voi dentro a fuori dì qnenlfl 
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eitti con molta Vostra laudo e lontra ìntima Irli? fnv.i. .ne, ci 
lui mossi a destinarvi A ; 1 1 > .;i sciatovi ni Somme Pontefice [ut fiir 
ufficio di cou-rratulaiione in occasiono tini nuovo acquisto di 
Ferrara. Perrii'i Vi commettiamo col Penato che, partendovi (li 
qui dopo che ai sarti inteso ravviso dell'arrivo della Santità Sun 
n Ferrara, do\il>into incamminarvi verso quella città; (love 
(riunii, c fatta l'entrata coti quella onoro voi «a ohe si conviene, 
Vi troverete col dilettissimo nubile nostro Ci in vaimi Delfino Ca- 
valiere. Ambasciatore ordinario fi], procurando l'udienza della 
Beatitudine Sua. Alta quale ondati insieme con osso DoMno, e col- 
i'Amhasc.iatorMoccmnnsuo successore 'il'., e boriai ilr-i santissimi 
piedi, le darete lo lettere nostro oreilon/.io'.i, e con quella (Trave 
o accomodata maniera di diro, elio g i u dici 1 ero te a proposito per 
Iti prudenza ed esperienza Vostra, le esplicherete l' allegro/'/.,'! 
grami i^ima sentita da tutto bi !ìe|oibl;ea mirini per I' acquì-dn 
di Ferrara e di .quello Stato, fr.t'.o eoo felicemente dalla Santità 
Pua, essendosi da questo succedo particolarmente conosciuto da 
tutto il mondo quanto i simi santissimi predili e orazioni siano 
grato al Signor Die.. Poiché Suo iliviin Maestà, non solo le ha 
concesso Con pranilìssiiiia facilità o prestm.a acquisto così no- 
bile e principale, ma, quello ohe lieve essere som inamente sti- 
mato, colla conservnsione 'Iella quiete e tranquillità d' Italia, la 
quale dovrà sempre riconoscere un tanto lieneficio, e la Pedo 
Apostolica un cos'i donno ni-ijEifte, dopo la grazia divina, dalla 
sinjrolar prudenza, c dai sapientissimi ordini c consig-li di Sua 
Beatitudini!, con eterna memoria del glorioso nome di Lei e del 
suo Pontificato, che avrà portato tanto utile ed onore a quella 
Santa Sedo. Le quali t ut f e- ragioni hanno grandemente acero- 
scinto il piaceiv e contento nosrrn. avendo noi in questo negozio 
avuto In sola mira della quiete e tranquilli t,\ d'Italia, tanto con- 
giunta coli' interesse e haiofloio della Salila Sedo Apostolica. 
Della quale essendo Noi ta:itn dovuti figliuoli, sentiremo sempre 
particolare ed affettuoso contento di tutte lo sue prosperiti; as- 
sic.uniudoci di dover ricevere da Sua Snntiti ogni amoruvoln 
dimostrazione por conservai ione della buoua viciniti e della 



quinti» fra i emuiiiii -mi, [iti, sii-rume sarà mito osservato cuti 
"-■1:1 dili<;tiizu (Ili! canto ìin-iru. LmiiU'iTti 1 nucn gRiiuli'iiiniti- 
con questa Decadane il raion: e In matura prndcii™ dell' Illu- 
strissimo Curdiniil Aldulinmitiii'i f:!j il quale, in fatti) così impor- 
tatite, lin ratto palese a tutti, quanto »i possa promettere quella 
tìauta Sede in ogni grcnv ljisiigim tb.uk: iligiiissiiiii! qualità ed 
operazioni di Su;-. Sigunriii llli^srissiuin; e su nascesse occasione, 
clic in qualche ragionamento si liww proposito drilli persona 
ili 111. usi gnor Nnii/ii. qui n-sidriite (-1 , funi" l't df (Itila prudel)?,* 
e destra di Sua Signorìa Re vere lidissima, pur la quale riesce 



me ufficio di con gru tuia-zinne, u visitando parimente gli altri 
Illustrissimi Cardinali con le lettere nostre, ed in appresso gli 
AnilmFi'iatori dei Principi che si trovassero in quella eìttA, con 
quegli uffici ehe vi pareranno eauvunitnti, e elio sogliono farsi 



li quando vi sarchi fermati in Forre» por quel tempo olii! 
giudicherete conveniente alla dignità publiea, nuderete a 
prender licenza dalla Santità Sua per ritornarono a Noi. E se 
da Sun Santità vi fosse pruinoso rubini lamentìi di negati, le 
rispondi: rete con pumi" gi-niTiili, siecoiiie l'oniidiiimo dulia pru- 
denza Vostra, non volendo noi clu: Vi irattriiiato in quolla città 

lutanti ciìisi arnia uiili;ht iln'in pare ruurhiiua il i mag- 
ijiu lii'JB Ini Filippo li ed Enrico lì' a terrine, pcrlociè il Sc- 
anio xtun.-ió esituulw putta appendici alla commiato** già data. 

MDXCVm, XXX MAGGIO 
Agli Ambasciatori straordinari 
dettisaii al Sommo Pontefice a Ferrara. 
Oltre quanto Vi abbiamo già dato in commissione per occa- 
bìoii della Vostra andata a Ferrara, essendo dopo sopruggiiinhi 
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l'avviso della conclusioni! della pace fra le due corono, collii 
iuclosionc del signor Durai di Savoia, ei è pnrao necessario 
Aggiungervi queste lettere per commettervi col Sonato, che 
do]»i fatto l'officio principale di congratulazione dell' acquisto 
dì Ferrani, per il quale siete mandati, dobbiate rallegrarvi 
colla Santità Sua per nome nostro con molto affetto della 
conclusione di essa pace , la quale le direte aver apportato 
a tuttn la lìrpiililu'u Distra grandissima mmtoiito, dovendo 
ella risultare a inlaUk' Imni'IVin ileila a'isiiìimtà e particolare 
dei principi, dell' interesse de' quali sì tratta, ondo dovrà un 

sempre a tutte quelle rose elio ciiiireriU'ini l'onorilo! pignoro 
Iddio, il servizio dilla nlie imie, e la quiete e tranquillità 
coraoue, ha oUenoto cosi segnalata grazia da Sua Divina 
Maestà, e condotto cosi gravo negozio facilmente al desiderato 
fino, oltre lo altri; 15™ «'(Titillare 0 tanto utili alla cristianità 
riuscite noi suo Pontitìcatu con eterno sua gloria. Aggiungendo 
poi quelle altre parole clic vi pareranno convenienti del con- 
tento nostro per in buona Balate della Santità Sua, e ]ier la 
prosperità, nella quale si È conservata con tutte le fatiche di 
questo viaggio [Deli beh Antoni ina Senato). 

A queste commutimi l' attornerò terupototannts i legali, 
come si vede dai Ire Dispacci e dalla Belatone al Senato, che 
traemmo doli Archivio generale, ed ora piélkhiamo per la prima 
rolla. I quattro Deriunenti ,,t,it /-irritino, a vere dirt, fatti nuoci, 
ma nettano in chiara luce la calma e r avvedimento della nostra 
lìepubtira; giaerhè !' iai^irlan.-a di queste slivwdinarìa missione 
non pub (-imprendersi da chi non conosca iene gli ariemmcnli e 
i ummggi gin preceduti. 

Aggiungeremo, per chi fosti rogo anche di questi particolari, 
che nelle Deliberatone dei 7 di mar:o, il Senato por tutte le 

siiese cosi dell' ambii- r r .lei rit.nn,>, e ili tutto il tempo eia' 

staranno in Ferrara, getta assegnato a ciaschcdttH ambasciatore 
due mila scudi, da lire selle, dei quali non siono tenuti render 



muti) alcuno, c per /e ìnaunc ani'* rfivii/i. ihi tire sei e Snidi 
qmittpi, eia-I tjimlj hì:hki n! ilili_i;ivi il render mtitii ] «irti colali-', Ma 
•:ssr/,c!vsi j'.'i dalle srr'illiire ilei qeiiltru niuiald'i/nri rliiariln. clic 
por lu eccessiva carcstin di tuttt? In case. la provisione (lei due- 
inilB scudi loro sseegnato non b b frmn lunga bastevole pur far 
coiujinrir [' un il rasce ri ti con ciucili! di^nitil puUica clic si ricerca 
ni 6 filato Miche ili t cui ione ìiustru, fi Senato stanziò «n'aggiunta 
di sc«ilì «lille, sicclio con li due mila scudi, che priiiia erano 
striti nssi-gutHi du questi) Cou.-i-iliii, delilaiui iiverc scudi tremila 
por cadauno, attaché senza untatili loro maleficio e dnnuo pos- 
«imu in questa di^H'iLilLiisU.iiiiri nceissimie [irestnr quell'onorato 
sorviiio, clic Inumo w-in|:re (inura tatto ìDi-xiiikhahio-: dei. SE- 
NATO, UDSCVIU, XXVIII KABZo). 

Questa parte tuttavia no» Ja presa se non dopo maturo con- 
siglio; e, se ijiiiriissr ni jin.j.imìh min se ne auwyn.'si- il letture, 
potrei recargli le cinque helihe ni: mal. nelle quali si fa girala di 
questa istesso arguire,, tu. l'cncìa m« era jinulhja, appunto percii 
tra splendida : e l' tiuuni,ii.<tru:i;M del denaro piihliai /urinarti 
«mi delie più gelose site cine. 



R. Fulis. 
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DISI' A nei. 
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Serenissimo Pr]ncii>f:! 



Art 



Serenità Vostrn. siiljbiito trenta del passato ni Tonto del Lago 
Oscuro, tre miglili fuori di questa citta, dove poco prima si 



cortnto, venne il signor amlm«:iiiti:ri: lM:it:n, iii:i:onipn|rnato dalle 
famiglia enopoli ilrjiT illnstri^iini sìli-tiitì cardinali Voliere c 
Prioli [0), ds tutti i vescovi e prelati della nazione, che con gran- 
dissima dimostrazione di riverenza e divozione hanno onorato 
nelle persone nostre celerità fVrniissimn Rppuljlica, e da buon 
numero di nitri signori e cavalieri principali, che qui al pre- 
sente ai trovano. Con qaesta numerosa compagnia di duecento 



carrozzo in circa, clic rendevano una vagii o nobilissimi! vìsfa, 
ci ponemmo in coiuiuiuo, essendo stati incontrati quasi nel 
nostro alloggiameli to dalle carrozze u gentiluomini degli Uro- 
deli' ambasciata del signor a mi lasciature di Spagna, elio por 
nomo dei loro padroni vennero 11 cmnjilir con noi, ed offerire 
l'opera loro, etimo fece poco più lontano monsignor Cento- 
rione fi) vicedelegato della citta. 

Le strade della città, per le ([indi siamo passati, orano piene 
di gente, di cavalli c carrozzo, culi molte duino alle finestre, ve- 
nate por vedere la nostra entrata : e i cardinali innanzi a' quali 
ci è convenuto pa-sare, si .-uno lasciali pai il ica mento vedere 
dalle loro abitazioni, conio liti voluto far parimenti! il Pontefice, 
pero dietro alcune e-ele^ie, ohe per mia loggia gii aprono la ve- 

multa soddisfazione e comodo, i: licenziati, con quel cortese 
ufficio clic ne si conveniva, i vescovi, prelati od nitri signori e 
cavalieri, Clio veliero ai-eoin pannarci sin i leni ni le nostre stanze, 
fummo visitati a nome della piti parte do' cardinali, della corte 
dell' ami msci ntor dell'Imperatore, Francia, Bargia e Fiorenza, 
che per loro espressi gentiluomini mandarono a complir con 
noi come rappresentanti la Serenità Vostra, con ufficio pieno 
di molto affetto e 1 minia Mil.uuà \orso il servizio di quella Sere- 
nissima Hontililica. nude si può din 1 non essure stata alcuna 
qualità di persona, che, o per sò stessa o per ministri suoi, non 
sia concorsa ad onorare questo nostro ingresso; il che, corno 
apporta multa onori voleva :,\Y Ivrcolleiizo Vostre, rosi fa chia- 
ramente conoscere la riputazione o stima nella qunle vengono 
tenutu le virtù e splendore del signor ambasciatore Delfino, 
Abbiamo mandalo a ibiMimlar l'udienza, che ci è stata deputata 
por domaci alle vcutun'ora.per essere oggi giurilo di Concistoro; 
dulia quale spediti chi: saremo, non inanelleremo di dar partico- 
lar conto alla Serenità Vostra, non solo per 1' esecuzione elio 
sani da noi puntualmente data ai comandi dell'Hoc. Vostre, o a 
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quello che uè comanda poh lo sue lettere dì 3t) del passato, in 
proposito di rnllo;;rnrsi dell» pnee e liuuiio st;ito dì («Iute della 
Beatitudine Sun, nifi ili (pianti, unamt osserveremo degno doliti 
suo notizia. Grazie. 

Di Ferrara, il prìuiu di giugno 1 ÓW. 



OLI AU11ASCIATORI BTBÀOBDUUBL 



Si; m:\issiiiii Principe 



Conforme all'ordine clic scrivemmo nello allegate nostre del 
primo del correlili-, simun ieri andati all' udienza del Pontefice, 
idi' oro deputatane dullii Santità Puu. ea'nriipiiiniati dai vescovi 
c prelati veneziani, e da gran parte di quei signori e cavalieri 
ili quella nobiltà, clic vennero l'altro ieri a levarne. Arrivati 
alle Stanze di Sua Santità, elio sola n'aspettava, fummo imme- 
diatamente dal suo maestro di camera introdotti a lei, che ci 
vide allegramente e ci accolse con ogni termine di amorevole 
affetto : le baciammo il santissimo piede, secondo I' ordinario, e 



e di Vo6tre liceelli-iitirriini! Si^in ric, del buono stato di salute 
nel quale ai trovo la Santità Sua, dopo i molti travagli che 
]iorta Beco l' iiH-nmiiiiitìi iit'1 Vinicio, e poi dissi: Che avendo 
sempre la lìepublico nostra con ciliari effetti dimostrata la som- 
ma osservanza e riverenza sua verso questa Santa Sede, e iu 
particolare verso la santissima persona della Beatitudine Sua, 
uvea voluto, continuando iu essa, eleggere u mondare noi quattro 



L' : J N:l'"J U: 



ambasciatori suoi estraordinari, acciò ci rallegrassimo, corno 
facciamo in compagnia di questi due ambasciatori ordinari, dui 
grande acquisto cosi felicemente lutto da lei della citta c stato 
di Ferrara, il quale, quanto riusciva glorioso per essere successo 
senza perturbar la quieto d'Italia a sema adoperar le armi, tanto 
serviva per indubitato testimonio al mondo della singoiar pru- 
denza con la quale la Santità Sua avea incamminato questo cosi 
importante negozio, o per far insieme certo ognuno, che lo 
pie preghiere o affettuose orazioni sue, dirizzato al servizio di 
Santa Chiesa e alla quiete comune, siauo state esaudite e accetto 
al Signor Lio, o li santissimi pensieri suoi grandemente pro- 
tetti e favoriti da Sua Divina Maestà; siccome erano di gran- 
dissima lode degne le azioni fatto dal signor cardinal Aldobran- 
dino con (squisita prudonza o valore, per condur la volontà 
della Btatitudine Suu a quel buon fino, al quale era stata da lei 
ordinata: in che mi estesi, senza partirmi dalle commissioni 
della Serenità Vostra, quanto stimai a proposito per ben impri- 
mer ueir animo del Pontefice la contentezza sentita dall' Eccel- 
lenze Vostro per 1' acquisto suddetto, esaltando il merito della 
Santità Sua e del signor cardinal Aldobrandino, clic si era in 
questo maneggio così valorosamente e prudentemente adope- 
rato; aggiungendo cho, quando Sua Signoria Illustrissimo fu i 
giorni passati a Venezia, desiderio della Itcpublicu ora di ono- 
rarlo pubicamente, come si ricerca alla devozione sua verso 
questa Santa Sede, c all'osservanza ebe vieti portata olla Santità 
Sua, e alla cordiale affiaiono di cadauno verso il signor cardi- 
nale; ma che estscudusi esili nmipiseiuto di ondar privatamente 
ili cosa di monsignor Nunzio, non si era manenti) di usare 
verso la persona ili >r.:i Si^num IHualriiwiniii quegli i-flUti ili 
stima o onoro, clic portava quella occasione, come può ellu 
medesimi;! conoscerò l'ottima volontà di tutta la città dui 
comune applauso verso la sua illustrissima persona; dicendo 
per line, clic quanto pili si era avvicinata a noi la Santità. Sun, 
lauto, se fesso possibile, ni a ugu monterebbe il desiderio di grati- 
ficarla in tutto quelle cose , che con veuien temente potessero 



— fl — 

Yen ir da noi, sicuri eh' Ella, con effetti dì paterna affezione, cor- 
risponderà alla liliale osservanza e riverenza nostra, man tenendo 

conservasse acche a! predenti' il buono stato di salute, e che 
sebbene era stato un pu-n Meco dallo goda i primi giorni elio 
parti di Houin, il travaglio punì non era stato tale, die abbia 
potuto impedirgli il viaggio. Cbe quanto 0IL1 contentezza che 
«■lite la Republica par P acquisto di t'erraru, ella ne rra cor- 
tissima, conoscendosi assai chiara cinesi a allegrezza negli occhi 
e nel le faccia nostre. CI. e in quesli. a/uaic san ha procurato di 
rienpenir e riunir «Ila Chiesa (pa lio che ospicssouicnte le ap- 
parteneva, senza aleno minimu pensiero di voler quelli) d'altri, 
nude ai era contentiita ili questo soli, elio avea ottenuto, totto- 




lialla benignità a pntt-mc mono ilei Signor Dio, al quBle ren- 
deva inlinitc gr.izio di on tanto oooo, facendosi |hù compiuta 
in essa la consolazione sua eoi veliere il cardinale Aldi ibra lidi no 
essersi in ciò adoperato con quella prudenza e valore che mag- 
gior desiderar si potesse ; e clic essendo egli buon cardinale e 
dubliene, il £iguur Dio avrehlie sempre condiuvatc e protette le 
azioni sue, con lienelìzio della Religione o della Santa Sede. 
Che quanto ai favori e grazie l'alte [Lilla Serenità Vostra ul 
suddetto cardinali', lai gliene uvea dato di propria Ijoecti conto, 
che sono invero siale Cosi segnalate, ch'egli inni so ae stimava 
degno; che però doveva questo accrescergli l'obligodi servirò 
in tatto le occasioni la Serenissima lie|,uUiea, della quale egli 
si gloria d'esser nobile (8); c clie se fosso venuto puhlicumcnte 
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si rendeva certa In Sniditi Sua dir ni soreblicro listiti verso 
lo perenna sua quei sedili rl'juiujn^ e ili onore, die fi «min 
altravoltn fatti verso nitri, elle tenevano simile carico da questii 
Santo Sede. E poi continuò n. dire, che. con (Tran ragiono lo 
Repiiblica si era rallegrata ili questo nuovo acquisto, poiché 
quanto si net resi- l'acro le fumé alla Chiesa, lunlo potrebbe esser 
più otta al prrstnr lavare (il «iutu filli» Kepulilirn; soggiun- 
gendo, che in un bisogno i-h'essa avesse ili guerra con Turchi, 
sorelilio anche pronta ili metter a repentaglio gli stati drilli 

volontà più disposta in servi/in iÌl-ì h ■ Iv'i'ellen'/.e Vostro, uffer- 
inaudu costun te mi ri te ciò venirle dui cuore per luminile inclinu- 
Kione, non essendo ili quelli che abbiano unii cosa in bocca e 
l'ultra nel cuore . imi i:ln; amando In ingenuità e ino lessi mi lo lu 
verità, diceva quello ch'era in effetto. Che elio ancora cono- 
sceva benissimo quanto importi l' unione e buona Corrispon- 
denza d'amore e volontà tra la Chiesa ola Republien, e elio 
quando queste due potenze, dir sono gratuli in Italia, si manter- 
ranno insieme unite, appaeranno 1' una all'altra gran giova- 
mento con molta riputazione, onde bisognerà clic abbia gran 
forze chi vorrii prosare di difenderle in uleim nudo, essemln per 
se stesse, col temporale solo, atte a difenderei. 15 qui tornii a 
replicare che se sedere in quella Snntu Serie imo nato tra noi 
medesimi, non potrebbe, desiderai' d' avvaniaggio il beneficio 
della Hepiihlieu. ili quello fuma lu Santità Sua, per la somma 
affeziono che le Ini in njiiii leiupn pin-fsitu. dibitaiidnsi in questo 
con parulo molto aneti inise e piene ili un' ottima volontà, che 
sono tralasciate do noi per non tedinr sovcrcliinmcute la Sere- 
nità Vostra. 

A questo ufficio fu da noi corrisposto come si conveniva, e 
poi soggiunto: dir- n\endo la Uepublicji dopo lu nostra partita 
avuta la confermazione della pace, ci avea, per lettere ricevute 
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T altr' ieri da noi, commesso, elio dovessimo rallegrarsene in suo 
nomo, corno facemmo con ogni maggior affetto, con In Hnntiià 
Sua; In quale avendo con somma prudenza o sapienza, e ron gran 
pazienza superate le difficolti! che sì sono traposte in questo 
negozio per impedirlo, uvea portato nn cosi notabile licncficio 
alla Cristian ith, e acquistato a si stessa una vera lode, con eterna 
memoria del suo santissima nomo; clic però a noi non restava 
die pregar il Signor Dio che io conceda, con lunghi o felici anni, 
ogni prosperiti! e consolazione; e questo uffizio fu da noi espresso 
con poche parole, ma con molto affetto, per non dar maggior 
occasiono alla Santità Sua ili entrar in alcuna ili quello proposte, 
cho dovono essere da noi fuggite, per esecuzione della cnmmis- 

MostrÒ il Pontefice di aver sentito consolazione di questo 
ufficio, econ eiera allegra rispose, che ri ngraiiava la Signoria per- 
chè avesse voluto, mandando quattro principali ambasciatori suoi, 
onorarlo con dimostrazione cosi publicu di amore e buona volontà 
verso di tra ; che egli aveva certo grandemente desiderato o viva- 
mente procuralo la paco tra quello duo corone, per la quiete dei 
principi cristiani, per il bene comune della Cristianitil, e per 
veder anco so da ciò ne potesse nascer un giorno il servizio del 
Signor Dio. Che aveva durata grandissima fatica a superar molte 
difficolta, ch'erano nate, ina che pure con il divino aiuto si erano 
totte superate con la prudenza e destrezza del cardinal legato 
o altri ministri che sono stati da lei mandati a questo effetto, 
per il quale s' eira tanto più volentieri adoperato, quanto che 
dalle efficaci istanze, fatto più volte dalla Rcpublica col mezzo 
dei suoi ambasciatori, aveva conosciuto ciò essere il desiderio suo: 
che il fine da lei sempre preteau di tante fatiche era il cavar 
frutto da questo pace contro il comune nemico, o che a questo 
pio e glorioso pensiero era grandemente necessario 1' aiuto dei 
principi cristiani, e della Rcpublira in particolare perle forzo sue, 
non potendo niuuo meglio di lei opportunamente farlo, poiché 
confinando ella sola per gran tratto di paese con l' imperio dei 
Turchi, poteva con ragione sperarne grandi acquisti da quella 
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parte; e che se fu limi tempii ili fiir progressi n henelicio della 
cristiani! a, svesto itii quello, poirhò si In. vìi quell'imperio indoli. >- 
liUi assai ili gente valoroso per li' guerre j. rissato, celimi capi ili 
prudenza ed espcrivnzn, oi>n un principe ohe poeo vaie a Instisi as- 
solutamente il governo ili mano alle donne ululo, come aveva 
pi" volte discorso Col signor unii .use inlor Dulfmo, si potrclilio 
con poche fora: e con poca spesa abbattere il comune nemico, 
come si è pur veduto iws seguito m'Ha presente guerra ci' Un j>1 1 1 r- 
rin, nella quale, tutto che vi siimi) inulti disordini e niancsiiuenti 
staila parte il' imperiali, e ohe i solimi dello Ciiiesn andati in w 
aiuto gli nnui passati abbiano tanti) putidi, e siioio per la maggior 
parte ni orti, si sono peri") fatti ilei procrea: 'li e un siderali nix-, 
ed acquistati ilei Inolili, e ricuperate imeora Ir furti™ principi, 
e se non fossori) stati i difetti di quelli che si posero in una 



e che ciò era nnco tarilo più vivamente procurato da lei, quanto 
che trovandosi timi a polite ari mi tu da soni .e lo puri i, non vorrebbe 
che I' olio, in che si nutrisci 1 . mettesse in pensiero sii volgersi 
altrove; quello che non faranno quando nniiiuiiu occasione di 
occuparsi in una. così giusta o gloriosa impresa. Che con tutto 
ciò. non ci diceva questo per volerne per oro risposta do. noi, non 
essendo per ancora il tempo opportuno, mu clic quando saranno 
ben riconciliati insieme gli animi di quesli due gran principi, 
si prometteva che hi Serenissima Signoria non nimicherebbe per 
la prudenza sua di moversi per suo proprio interesso, o per dar 
aneo su h 1 il is fniiu no alla Pulitila Po;), e che di questi) si riservava a 
trattarne in altro tempo, e che allora poi avrebbe avuto bisogno 
dell' aiuto e consigli., dell' Kc col lenze Vostre. Noi per risposta 
lodammo la pia e santa intenzione della Beatitudine Suu, degna, 
veramente del supremo grado clic tiene il Vicario di Cristo, e 
1' assicurammo eoi! panile geo. in li dell' .--erviunfi e liliale reve- 
renza della Repuhlica, senza discendere ad alcun particolare, 
accio in negozio cosi grave e importante resti in ogni evento 
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tutte In lìcpuhhni dalle onomtissirne qualità di questo soggetto, 
e dal graiioso modo suo «li trattare, eoi quale ni e acquistato lo 
grazia c l' amore di cadauno. Il Pontefice dira ; Noi abbiamo 

ivmcimte mutarli., perchò egli rivi in- ha ricci-eiui dopo la morte 
,li siili fratello, rlic Im lasciato inulti libinoli, chi' limino bisogno 

ili governo. Il luogo suo abbiamo deputato nitro soggetto, cho 
cenilo coliselo della buona volontà nostra, ci assicuriamo che 
darà seildisfn/ienc e gusto «ti ['gnu no, Cornelia fatto queste, e 
ci i ire mei tino io cho lo vedrete volentieri e vi sarà caro, perchè 



auioasciator Moceui-o per suci'c-.-nrc ni siguur D llino, lodondo 
1' una e l' filtra di Sue Si-norie (punito veri mici ite si conviene al 
grilli merito della virtù, prude li ai e ornimi issi me qualitìi loro, 
e il signor Muccuigo compii con In Snutitìi Sua, che lo ricevè 
benignisMiasmento, con parole di Diiore c di stima verso In 
pei-sonn sun e del sigimi' auiliaseiaon- IMIùtu, conio più parti- 
colarmente intenderanno 1' Ecicllciiie Vnsdv dalle loro lettere. 

Dopo questo furono, scc ■ i li i- ■ l'ordinari-, introdotti i geiilil- 
uoniini, ed' ornilo eoli imi. n hieiar i) piede ni lo Santi là Sua. e 



consumò gran pezzo di tempri, mostrandosi .sempre In Santità 
Sua allegra e tra t tenendosi con vari ragionanicnfi. Con che 
essendo terminata I' udienza, luniiuimio a visitar l' illustrissimo 
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Sigilli CAKlinilU: AMuliriLIl.lino, :ll i|11:lJi- jlll tlllldo le lettele 

iTcìlouiiali della Serenità Vusira, L L ii[H>nci]j rtm In cordiali! nne- 
kìohc c la molta stima clic fa In ItepuMca (Itila persona sua, e 
il portioolnr contento clic ricevono l' Eccellenze Vostre dalln 
continuata protezione chi- egli tiene dogli affari loro, favorendoli 
o proteggendoli con grami issi ino amore, aggiungendo quel di 
più in questa sostanza elio sfiniamolo eoo veniente, rallegran- 
dosi poi della puro conclusa per opera del Ponteuoo c di sua 
signorili ili nutrissi in il , ildlu quiilc diremmo olio In cristianità, 
tutta rnstavn con eterno olilig.i nlln SniitUft Pini [ior il granile 

revulozi'.n o l'idi parole et ineritilo, procurando di esprìmere il 
vivo affetto del suo cuori:, o il ceiiteutn olio solilo ili esser tornito 
por nmli do li te, o conio tale adoperate iblla Serenissima lìepu- 
lilicn, dclln [(utile dice esser iiiiligntissimn senili ire. «fi cromi osi 
in tutte che possa per servi/ in sin>, nm t ut Ti» le spirito a forzo 
sue, e clic se non iiotrù arri va re a lineilo die desidera, ciò dovrà 
esser attribuito ni non potere, e non ni non volere, poiché essendo 
noliilc veneziano, di die so ne gloriava in estremo, era oliligate 
spendere quanto può o quanto vide, in servizio di quella Serenis- 
sima liepnhlicn, come ila fntto sin ora, e fora sempre. Al elle 
non avellilo nimicato noi di corrispniiilorc tpninto truvniiiino 




dovesse anco per questo rispetto maggiormente servire In Sere- 
nila Vostra e le Vostre Signorie lù-'vlleni issimi?, nllc quali lo 
raccomanda™ con ugni affetto, volendo ricever come fatti alla 
sua proprio persomi tulli i fnvori e grazie elle saranno falle od 
esso monsignor IMl'reilo. li noi assicura in me poi' risposta sua 



tal* 
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signoria illustrissima, elio, dove si putrii, conoscerà detto monsi- 
gnore quanto gli «Miiii giovato questo uffizio, e che corno miui- 
stro ili fiuu Beatila ^arù veduto, ricevuto e trottato con ogni 
tonnine di umore e di onoro, a cui si moverti tanto più volen- 
tieri la llcpublini, quinto sa urti di Tur casa grata n sua signoria 
illuni riesì ma. Visitammo poi il signor cardinale S. Giorgio, 
eoi quale facemmo in conformità il medesimo complimento, e 
presentammo il signor amhisi-ialore Moceuigo, che in questo e 
nell'altro ufficio si 6 fatto eono.'t'i're prudeiitissimo e degno 
lap; iruffii laute .li questa ^iTeiii-.-ima lfepiiiiliea. Oggi aUiiam^ 

Vallerò, ch'e il decano, i' ei..'i utidruuiu cuul limando, o queste 
o quelle degli a mi «sciatori, come daremo per giornate con 
nostre lettore avviso lilla Serenità Vostra. Grazie. 

Ili Ferrara, li :t giugno 1598. 



OLI AMBASCIA TUBI BTBAOBDlNlBl. 
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S.jut. sanili l'iiiM/iri-; ! 



Mercord) aera, do]«i averi: spedite le nostre lettere alia 
Serenità Vostra, o tumidi « casa dalle rialto ili questi signori 
Cardinali, trovammo il cameriere segreto del Pontefice, ve- 
nute eil invitarci, a nome della Salititi» Sua, a desinare seco il 
giorno seguente. Accettammo curtesemctite l'invito, ringra- 
ziandolo quanto pi convenivi), e nudammo verso le quindici ore 
a palazzo, ch'i l'ora ordinnrin del suo umiliare. Introdotti 
alla Santità Sun, fummo accolti da lei con ciora allegra, li; 
rendemmo di'liilr gl'ime per l'onore elio ai erti compiaciuta di 

ci corrispose con parole di molto umore verso lo persone nostre, 
e di stima verso (piollii Seivinssiìiia Uc;i:;l .lica, delia quale e 
del governo suo parla sempre con molla lodo e dolcezza. 
Portato le vivande in tavola, fummo chiamati al desinare, 
ed avendo io Soninzo, i onie maggiore ili età, data In. salviettn 
alili Santità Sun, onoro orilionrio dei prìiidpiilo personaggio, 
che ivi si trovi, sin o principe, o qual altro ai voglia, data 
la licncdizinnc dalla ISeiilitudine Sua, ai pose a sedere ella sola 
nd 011 tavolino, fai ciulo seder noi sei Ambasciatori l'uno dietro 
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all'ulta) in un' nitrii tabula da) su» mezzo braccio discosta, 
stando d' in t«niii a noi i misi ri gentiluomini, clic fu favore e 
grazia granilo, non i'.'~tuninuil» In Manilla Sua ammetter alcuno 
nella sua camera, quando mangia. Fu, secondo l'ordinario 
costume, incominciata a leggere da uno dei Deputati una 
lattoni! dell' Evan gu Ito, che (liù assai presto d'ordini! del Pon- 
tefice, essendo entrato da si a ragionar con grandissima 
umanità di cose piacevi >li del inondo e della corte, mandando 
a presentar ora l'uno ora l'altro di noi delle suo proprie 
vitande. Finita il banchetta, che fu per In qualità e quantità 



Sondo 
ti ed 



parla™ dei suoi domestici affari c 
elio ben dimostrava la s nlili-ifa/iiiiii' ricevuta da questa 
iterila consolazione sua per cosi felice e 
attribuita da cadauno alla volontà del 
ed alla 



mbnsciata, e la 
furt misti i ncqui 
Signore Iddio, e 
ìi dopo essersi ella trattenuta buon peso» con noi, levatasi 
.1 piedi, tintane In sua santa beinilizintia. si ritiri», secondo il 
solito, alle Situine sue u riposare, come facemmo noi ancora in 
Ito questo tempo, elio fu certo ili tpait.tro ore. Mai Iti Suolici 
a ci pruinosa parola non solo ili negozio, ma uè anco di rosa 



In queste visite aUiianm ivn. wintn in cadauna delle loro 
Signorie llluslrisshiiv una gratuli- siHldisfir/.iouo di quello Poro- 
ninsima BopubUca per questa Ambasciata, e come ci limino 
ricevuti con ogni temine di onore, come rappresentanti la 
3orraità Vostro, cos'i nelle parole hanno dimostrato di restar 
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amore e volontà con quella Serenissima Republicn, difendo 

grandissima ■iiiiircv. ilt/.yji e riputaci une alla Pule Apostolica 
eil alla RepubliL'u nostra, con reciproco liotielìeio e comodo, e 
noi abbiamo procurai" ili licerli in una tale opinione liene 
confermati ni edificati, a spie uni m ioli die [ter la riverente 
osservanza verso In Simili Sede, e per In molta stima verso le 
loro Signorie Illustrissime, la Repnbllca sarà in ogni tempo 
pronta a darle, in quanto potrà, ogni ciMivntieiitc soddisfazione. 
Finite le visite ili'i signori Card mali til Ambasciatori clic Bono 
in Corte, ci fern;;iuiriio in c.isa rireveii'ie le licite che, secondo 
l'ordinario, dovevano esserne rese dulie Loro Signorie Illustris- 
sime, come abomino già ricevuto quelle degli Ambasciatori, e, 
per quanto spetto a noi, procureremo sostenere, com'è, debito 
« desiderio austro, la dignità di quella Serenissima Republicn 
con quella onorcvolezza o decoro elio potremo maggiore. Jeri 
sera entrò in questa città il signor Duca di Mantova con 
quella pompa d' incontri e ricevimenti, ebe intenderti In Sereniti! 
Vostra dni signori Ambasciatori ordinari, n' qunli ci rimet- 
tiamo, come farciamo anco delle altre nuove. Questa mattina 
abbiamo mandato il segretario nostro n complir con Sua Eccel- 
lenza per il suo arrivo, e domani andremo noi a fnr quel- 
l'ufficio elle stimiamo con un ionie alla buona creanza ni ni In 
paterna affezione, ebe viene pia-lata a questo principe dn queliti 
Serenissima Republicn. Saranno con queste, due lettere degli 
illustrissimi Cardinali ricevute in questo ponto, ili risposta di 
quelle della Serenità Vostra. Grazie. 

Di Ferrara, li G giugno 1598. 

QM AMBASCIATOSI STRAORDINARI. 
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bssciido andati uni Ambasciatori straordinari della Scre- 
uilii Vostro a' 9 ilei corrente al Pontefici-, rendemmo grazie 
alla Santità Sun ilei favori od onori ricevuti, assicurandola 
elio la Ropublicn tic et mserv itì rtilIÌpsìuisl loomoria , corno 
gli tiono grandissimi) nlJi^n iVIIii pad-run nlTi'ziouo sua, la 
quali; dicemmo di voler riferire all' Ecccl Ionio Vostre, che 
ne sentiranno infinita con sola'/ ìi ine, desiderando, per la loro 
filiale devozione e riverenza verno questa Santa Sede, darle 
sempre nelle cose concernenti il servizio e comodo suo ogni 
conveniente soddisfazione, e che avendo compito quanto ci 
era :-t:iii' ri'iiiii;(.rf.i dull:: n.iriin RepubLica, oravamo venati n 
licenziarci o baciar i piedi alla Santità. Su:*, supplicandola a 
volerci conceder liuoim licenza e favorirci della sua santa 
imicdizione. 

Il Pontefice rispose clic ci aveva vedati volentieri per 
essere mandati dalla Iìepulilica da lei amata di cordialissimo 
e sincero «more, e per le nostre persone ancora; c qui disse 
elle non ero bilingue, ma che park. va veracemente quello che 
avea nel cuore, e che quando così non sentisse, avea tanto 
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Vostra e le Signorie Vostro Hccol lentissime, offerendosi con 
impressione ili ^mutili umanità e benignità: poi ci diede In 
sua Einntn htmeduiioue per noi, per i figliuoli nostri o per tutta 
la Republica. 

Fu replicato dn noi, clic se ben gravi d'anni ci trovavamo, e 
i-Oli l'ordinario poso della veeelii.™. tuttavia ubbidendo alla no- 
stro patria, eravamo venuti volentieri in questa città a baciar 
i piedi alla Santità Sua; e elle come restavamo a Lei ohhga- 
t issimi dei favori ed onori ricevuti, cosi partivamo eonsolatis- 
simi di aver dall' m immisi toc e ben L-u issimi' parole della lutiti ti'i 
Sua con le proprie orecchio udita la paterna affezione e cordiale 
amore che era portato alla Serenissima liepublica dalla Santità 
Sua, alla quale per questo particolare ci trovavamo iniìuitiìmoutc 
oblienti; e die ninna cosa potrebbe essere da noi portata ne 
più cara, ne più jrraia all' l'Lci'i-l 3>.-n 1 i -siimi cenalo, quanto questa 
paterna affezione e benignila della Hcìitiludmc Sua con la sua 

Corrispose il Pontefice a questo ufficio con alquante pumle 
di compii mentii, e poi preso in ninnu un memoriale e leggen- 
dolo, ci raccomandò alcuni uee/o/.i, ilei quali fu il primo: 

Clic molte volte venivano dc^l' infedeli al sunto battesimo, 
clic non avendo bene spesso ili ebe nutrirsi, e mancando loro il 
modo di poter vivere, erano costretti partirsi e ritornore 
all' ebraismo, o in Turchia. 

Clio molti di questa sorte di gente venivano e si ferma- 
vano nello Stato ecclesiastico, ai quali Sua Santità non mancava 



Ji procurar il mulo ili lìvere, rimetteudoli » palafrenieri o 

i- ri vìi 1 1 i li-^-^ii-L-j , e .irpnhi aduli aite '1 cavar terra e portar 

pietre, Borendo l'orcasione; ma non potendo supplire ni bisogno 

aiuto, essendo quosin opera pia .1 iiovri i.shna al Signor iddio. 



jrli olirci e urlio sinnp i:hr-, ci] grand issimo porinilo ili tornar 
di nuovo iiU'i-lmiittiio. e fero molta istanza perchè, vi si furiose 
provvigione tr.utiinili.fi .li'] invizili ilrl Signore iridio. 

Disse ancora olio iillo volle si trovavano alcuni, die avevano 
due mugli, c che sebbene non negava che questa fosso aziono 
spettante ni foro laico, elio perù i leggistl In chiamavano 
uditi juris, essendo lineo ecclesiastica, poiché era pur necos- 



n quel foro, e fece istanza che si lasciasse che K V Inquisitori 
possano esercitare il loro carico, assicurando che non intendeva 
di volere in modo alcune nò interrompere nù pregili il icari- alla 
o-i il ri sih7.ii me dc!!:i -Vivnissima lìi'|'iililie:i. !r i|iinli voleva piut- 
tijtstn accrescere od aumentare. 

Raccomandò dupli questo il negozio ilei Cavalieri di Malta, 
e disse che restavano l'entrate di quella Religione tuttavia 
sequestrate, e elle asserendo loro aver soddisfatto il suo debito, 
pregava la Signoria ri intontii rsi lilc farglielo e dar questa snddi- 

Jlopo questo parili dei religiosi dello Stato, i quali erano - 
molestali dal Magistrato dei X Savi, nei beni che loro erano 
stati lasciati, volendo elio li rendessero, e che, per quello inten- 
deva, si trattava anco di spogliarne nlcuni in esecuzione di 
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foggi del 1H29 « (Ivi 15dd, ma dio inni liSscjluluai questo fo^i 
mai osserv'iite con rij.nR', pregava elio si procedesse arici) »I 
presenta con dolcezza, senza spogliar hi Chicli ili quello eli' crii 
stata indotata dulia bontà e carità ilei progenitori del In 
Republica. 

A tutti questi inoliai rc-poiidcaim > ai .h' i:id;i utt-ruL-iltt 1 quanto 
crii crai veniente per servizio di llii Serenissima Ifcpuhlica, e per 
assicurare In Beatitudine Sua che, come dai Magistrati a questo 
deputati non 3Ì mancava di provvedere a qua li- li e disordine clic 
poterne essere in questi negozi, die pere non omini ni tuli 
uè tanti, quali e quanti uranu siati rappresentati alla Santità 
Sua, euà rifcrircnmiu il tutto alla ricreimi Vostra od alle Signorie 
Vostre l'AVellrnlissitim, elle non iiiaiii-Hcnmiio di avervi sopra 
inaila ennsidcra/aonc: nò discendiamoli ina^-i.iri pari iuotari per 
non tediarle, rtsinmidon a parhiiiie quandi' . ceorrerà trattare. 

Il medcsiino ullicio lece prima con noi, il' ordine del l'ontc- 
ttee, il signor Cardinale d'Ascoli, ch'ò qui come Capo della 




per lo cose dell'acque, quando questi orano sotto i Duchi di 
Ferrara, egli andava pensando, ora cLe tutti sono ridotti sotto 
un medesimo, eh" è Santa Chiesa, di trovar qualche temoni moni,, 
che apportasse henciicio a lutti, se l'osse mai possibile; che 
perù luca volutu darcene parie, acciò intendendolo da altro parli 
non entrasse in putisiu.ro alla Si- noria che avesse animo di far 
novità, n pregiali ie io o datiti. i della liepublicu. 

Rispondeniino che il fine della Santità Sua era ottimo, 
tini che il negozio uro di alta e matura censii leni de il e, ed 
■andammo a coi Iside rare le grandi acquo clic da tanti fiumi 
cmilluiscono nel l'o, il picciolo vasn e tu slretleiza della Imeni 
per la quale va nel mare; toccammo che altre volto vi erano 
due altre lioci'iio, per le quali il l'o si scaricava m i unno, le 
quali (lavano un grande sollevinoci, !■ ■ id a | ^ j n. ■ "lavano lieti,. (i/io, 



(rmn Buine; e ululammo con tal modo tatroducendo, cbe il 
Signora Iddio avrà posto in cuore alla Santità Sua questo 
pensiero, uccio di esso ne nasca qualche frutto a comune 
beneficio; ritornando a dire, che questo negozici prima che 
principiasse avea liisngno ili una matura fi in sultanini] e e di 
una c^itl issima [liti ini [anioni 1 . la quale Sua Santità cvreblio 
potuto aver comodamente da questi del paese, che sono prati- 
cissimi; ne mancammo d'inlmdur con tiil occasione un poco di 
forma di trattatone a questo negozio, per vedere se si potesse 
un giorno ricevere dal tempo quel Wueuoio eh* fi tanto deside- 
rato, di dar un altro shocco nel mare a questi > fiume del Po, 

Disse la Santità Sua che voleva lien informarsene, e elio 
avea mandato llnu in Fiandra por aver periti, e che prima di 
principiar alcona cosa velea in persona cavalcar sopra luogo 
ni in forni arsene bene, e poi soggiunse; 

in proposito di lega, cioè, clic desiderando ella di cavar alcun 
frutto della paco conclusa tra i re di Francia e Spagna, pensava 
di unire e questi e gli altri principi della cristianità ìu una lega 
insieme, per vedere se si potesse rl<-!iollaris il Turco; ma che però 
non era così privo d'intelligenza ed imperito dalle cose del 
mondo, che non conosca questo non esser per ancora il tempo 
opportuno di muoversi, massime per la Signorìa, la quale confi- 
nando coi Turchi per tanto tratto di paese, come faceva, con 
gran ragiono doveva avere molti rispetti ; ma che intenzione sua 
era elle, quando questi due «Tinnii re di Francia e Spagna fus- 

deva che fosse per fare per pr. pi-in sur eros*' ; ma elio però, come 
avea detto, questo non era tempo opportuno, che bisognava 
prima aspettar quello volesse far il Signore Iddìo, e si diffuse 
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Dicemmo clic l'intenzione della Beatitudine Sua era stata 
ila noi intesa culi quel medesimo sni*.i i-lui uvea detto hi Santità 
Stia. Laudammo i pii c santissimi pensieri suoi, Tolti al lien 
comune delia cri^timiilÌL ci I all' unum del Signor Iddio, e dicem- 
mo che essendo questo uno di quei negozi, che portava seco 
gran tempo, per aver bisogno di una buoua discussione, riferi- 
remmo il tutto all' Eccellentissimo Senato, e larderemmo poi die, 
quando fosse maturato, si risolvesse in caso quello clic potesse 
esser di maggiore beneficio di cadauno, die n ninno toccava 
piii clic alla Repuhlica il procurar la rovina de' Turchi, ma 
che ninno per il contrario, deve muoversi con maggiore ninnimi 
per i suoi importili:» neu tri, poiché porta ancora squarciati i 
panni ed il petto per la guerra passata. Che prima era neces- 
sario muover gli animi di questi due grondi Re, e veder molto 
bene in Cam minuto il iii'goy.io e fnlii dei [i ri 'pressi. Che la licpu- 
hlico ha in piii volte e diverge occiisiuni ■luto n'giù chiarissimi 
della pietà sua, e della volontà che tiene verso il Turco, ma che 
le conveniva andar con grande circospczione per non provo- 
carsi quell'armi contro, come benissimo conosceva la Santità 
Sua medesima. Che quando si vedesse andar a terra questo 
grande albero, poteva esser certissima la Santità Sua che la 
Repuhlica non vorrebbe esser deirli ultimi mi nudar a fare il suo 
lascio di legno; e qui entrammo a raccontare il successo della 
Lega passata, la vittoria seguita, il bene che si potea sperarne 
ed il frutto che si doveva ricevere, il iiumeiimeiito di alcuni dei 
colleglli noli' unire turili te armate inficine, in non voler com- 
battere ed insonumi tiiiiti nitri ili~:nilini ehe succiassero alluni, 
che lu Republicu andava aneiirn creditrici' d'un milione d'oro, 
e che nvea perduto il regno di Cipro ; tifi mancammo di consi- 
derar tutto quello che si dovea e si potea in un cosi importante 
negozio, dicendo per conclusione, che riferiremmo il tutte all'Iic- 

nisse il Pontefici; che lienissituo conosceva i disordini e 
mancamenti passati; uni ehe perù non mancherebbero modi ili 
fare che il tutto per l'avvenire passasse bene e con servizio 



mi un, lasciando tlic ognuni 



ultrv mite;, ed c^iiuiiu pur il proprio utile \i fi impieghi: rei .lui 



Laudammo noi, per risposta, la più e sai 
della Santità Sun, e dicemmo clic es-eudo questa costi assai 
lontana ilulln conclusione per lu luiiglid.Ku, che portami seco 
le difficoltii che si attraversano, iu simili.' negozio, egme seguì 
iicll' ultima Legu Iraitnta per un ninni continuo, c poi 



pregare il Pipm ir Iddio di mettere in cuore si He grandi ili 
unirsi insieme • il impilarsi il:i<l Sivero per cesi santa e gloriosa 
operazione, nella quale Ih Repablico, quando gli altri si nffn- 

l''u dopo ni ^ii 'liuti ■ ili cnai; pini', 'Villi |mr un poni ili tempo, 
o poi, benedette le corone nostro e dello nostre curii, ingi- 
nocchiati baciammo i piedi ullu Beatitudine Sun, In quale ci 
lii-ucdi, stri ti perii loci ri.ii nfVuo uiiiiiiiissinio c beni u n issi ino duo 
volte per uno nlln sua faccia, e dissi; a me Foscarini: 

l'inccio al Signor Dio, elio ci rivediamo vittoriosi in Co- 
slatitinopili. H rispondendole in che, se piacesse al Signor Iddio 
con «'tieni ii questa l'elicili e gloria per In min patria e per In 
min [«isterilii, mi eontenU'iri consacrar In propria vita n cosi 
gran fatto in servizio della Cristianità, e die pregherei la 
Divina Mncstii per lunga vita di Sua Santità, accio pitcsse 
un giorno goder il fruito di co6l degni iti eroici pensieri; e 
rispondendo il Pontefice che ancora sperava di celebrar In 
messa in Cnstnntinopoli, fonti il nostro ufficio, •■ noi dopo 
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ceserei leniti e inginocchiati tre volti', secondo l'ordinario, 




□ita e di Vostro Illustrissimo ed Socdleotaaime Signorie (12) : 
iij^mnp-i'iirio lutino elio, avellilo il Sin'jmr Ani hase ultore Del ■ 
fin fornito il tempi della sud I L'union e, o ricercando con 
grandissima installila di ri)i;ilrimv. imi per l'iiinioti nostra sti- 
uiiamo che la evreiiità Vostra pnssn con ning-gior servigio e 
dignità puhlicn richiamarlo, acciò non sembri che con più 
lungamente tenere, e fuori dell'ordinario, due Ambasciatori 
ordinari n qnella certe, le Signorie Vostre Hcccl lentissime 
abbiano pensiero di entrare in trattazione di quei negozi, dai 
quali Elle medesime se no v anno astenendo. 



ituNOTAZinm. 



ilj Gioì anni Dollln nacque no) Laureato in ambe Ut leggi 

icllo studio tli Patitivi*, illcilttiik'lj fùtili; Sai io agli Ordini la carrieri 
Idiomatica. Nel 1383 il Senato lo aveva eletto ambasci attiro atraordi- 
tario al Batliori re ili Polonia, ma I maiieg, 

I- Uij.Lll.lii'.i il l'i js]. l'I itici 1 " umliiist i't'ia. *\r' 



l?;t Giu-m. 15S8 fu trailo Prt 
la diplomazia ]>er lU-iI Lu.ir.--I al!. 
Vescovo di Vicenza, c l'anno 



'Albebi noi voi. IV della 



{2, Giovanni liocciiieu era stalo amba: 
l' rancia ]ì«7-i:j!h. i.rimadì M'ti spedito ami 
in Bosliuizionc ili Giovanni Uuliin. 11 primo Dispaccio in e 



i, quando nel 160-1 fu mandalo oratore ad Aclimot 
palilo al trono di Costati tinupoii |>lt ia morie di ami padre, Maometto III 
avvenuta nel 1003. L'anno stesso vi fu spellilo di nuovo per l' aliare 
il' Apula. A Paolo V fu oiiiljasctaloiv sli-ionlii-urio nel llillo e, quat- 
tro anni tlopo. ordinarie, iir; in ll'iuia quando il 1 Aprili' 1011 fu creato 
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Procuratore di S Marco i(t <-i/rn. Antenne anche il carico iti amba- 
sciatore In IipaBna c di Ritómiatore dello Studio di Padova (1S17J. 

[3) Pietro Aldocmiidlni, t'ordinalo del titolo di S. Nicolo tu Car- 
iote e poi di S. Maria in Trastevere, era ulpole del Papa, da cui fu 
innalzato alla dignità caiìlinnliiia il U Settembre 13'J3. Sostenni! 0110- 
revoli legazioni ed rtlr. il nmitc il Pontificato dello ilo, filande influenza 
nel governo. Qui perallro il Sellalo Win tu alludi' ai maneggi cb' eb- 
bero Inopi in Faenza trn cs<o Cardinale e Lucrezia d'Ente, relalira- 
niento alla signoria di l'arma. I quali riuscirono infine a quel termine 

limonelle loro II eira Ioni (Ai.iiebi. s.m-ì,- II. v,,l. IV il l'unita (p. 443, 141: 
e il Doltln (pag. 467, 15K). 

(4] 11 nunzio cho risedeva allora In Venezia, era Mors. Anton Ma- 
ria Oraziani, Vestimi d'Amelia : l'antica. Ameria), gii secretarlo del 
Cardinal Commcnrtonc., del quale ferisse la vita, e poi del Cardinole 
Perettl (Sisto V). Fu occupato In molte missioni diplomatici») da Cle- 
mente Vili. Nel 15!» iwicndo spedilo nunzio a Venezia, Tu reputato 
degno della testimonianza cho gli rendo il Senato. Del Gnuiani parla 
diffusamente il l'Ani si, diffondendosi particol armento sulla sua nunzia- 
tura in Venezia, intomo alla quale si [«ascilo desumero molti parti- 
colari dalle lettere dello suvsn C.rii/i.uii ch'egli riporta (IitnuioHi per 
la irgnlcria, tom. II, png. 2ly e aegg.}. 

(5) Tre nipoti aveva Clemente Vili : mio per jnrto di tuo (rateilo 
Pietro, ed era appuri!., il Carili naie Aidntirandini, ili cui abbiamo toc- 
cato phì sopra. L'altro era L'in ni», lijrl inule ili (India sorella del Papa, 
la quale ermi maritala ai] Aurelio Persomi li ibi L'a l'arsero, nativo di 
Valdimngna nel 13<iynuiii.-ci>. e mcrcaiìaiito In binigli irlla. Ql lesto C ili- 
zio, al quale il zlu l|i[-olilo poi i/leaicrile vili diede il liroprio nome 
Aldobrandino si rise illustre nel e ardi inibito, eoi nomo di Cardinal di 
a Giorgio, men per gli uffici sostenuti nella corto di Roma che ]icr 
la protezione concessa ai letterali e -]» eialiiicrire idi" infelice Torquato, 
a cui aveva preparata la coronazione In Campidoglio. Gianfmnceseo e 
il terzo nipote di Clemente l'.ra liiiiiifrancescu un |«irento remoto del 
Papa, clic viveva osctirauicuie in Firenze, dedita a privati negozi. Per. 
età non si estinguesse In Homo il cognome degli Aldobrandino rollo 
il Pontefice clic ncgulsse 11 mati'iim.uio Ira Gianfranco™ ed Olimpia 

la del i.'.ieimaic Aldobr:. Udini, e r|ui:n[i ncp.ile del Papa. Degl'fn- 
carirhi affidati a Gian (.-miceneo -pei ia Imeni e nelle guerre dell' L'n glie- 
ria], 0 della persona di lui vedi i due ninbasclitori soprudettl. ed 11 
luta, Fornitili etleiri t'Itoli*, voi. vii. 
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ili) Agostiuo VbIìit, Vescovo di Ventili, creato Cardinale da Gre- 
gorio XIII 11 12 Dicembre 15KÌ, e morto a Roma il 2-i Maggio 1000. 
Lorenzo Friuli era alato (inniciiio con Francesco Comaro e Francesco 
Mantica friulano) Innalzato olla Ugniti cardinalìzia da elemento Vili 
nella promoiionc avvenuta il 5 Giugno 1596. 

(7) Alessandro Centurioni, nobile genovese, chierico dello camera 
Apostolica, a di 9 Agosto 1391 fu elevato all' arcivescovado di Ge- 
nova. Ammlulstrù la sua diocesi per cinque anni, ma nel 151)0 fu 
eletto governatore di Homo, o nel 1598 da Clemente Vili eosliluilu 
primo Vice-delegato in Ferrara. Fu uomo di grande indegno, o di 
reputazione meritata Cd universale 

(fl| Paolo Parula tornato dall' ambasceria di Roma nel Novembre 
1595, diceva nulla sua Relaziono al Senato che il Cardinale Aldo- 
brandino ovevo «nitrato pia celti («nifi desiderili ckt la sua rasa ... 

Pontefice dell' istmo mi ha motteggiato (fallo molto) pia colle, ami 

espressa istanza, quando, cumc ha ditto ad alcuno, non aveste dubi- 
tata di arrischiare troppo la sua riputazione, se non gli veniste per 
avventura fatto di conseguire l'intento. Ma certa cola e, che questa 
coia é grandemente ttimala e desiderata e da Sua Santità e dai luoi 
nepM delta casa Aldoirandina (Alhbi, serie 11, voi IV, psg. 444). 
Foco appresso il Scnalo veneziano s' indusse a concedere agli Aldo- 
bmndlnl l'ambito onoro, giacebe- il il Gennaio 1595 m, v., ebe cor- 
risponde al 27 Gennaio 1593, con 1U2 voti favorevoli, nessuno non 
sincero ed uno solo contrarlo, concesse il privilegio che Qui trascrivo : 

MDXCV Die XXVII Januahii ts Roca-tis. 
Marinai Gridano, Dei Gratin, Dui Venetiarum, eie. 

•. Cum Riispubllca nostra non modo ex volere nmjorum insti- 
litio, sed propria iltkim animi iudin'Uoue unuinoliL :iti]U(i impulsa 
inm inde a primis ìi:i;kiì; ;<u\ L'\ii:[liij ni ti il iinqiinni cogitar» attcn- 
liua, niliil ardcntlus concupierit, ijuam ut de Sancta Dei Ecclesia, 
Ruuianisque PniniflciliNs, r L - 1 j OnUii pcrsutiim] inier liomines susti- 
■> nent, benemcrcii ■ j n usi iiiiiiLiiliiii^iLLe piiwct. inni >aiii tissiuuiiii Cle- 
•• menlem Octaviim, i:i r:.dt::n Mipivma di-ni-.ati:: ri-Jr: divino Consilio 
collocatum magno honore veneri! tir, snmmLiuueM'mpcr coluit obser- 
» vautla, llle enlm ci co tempore, quo ad rbrisllanao reipubllcao ga- 
li bcinacula dmuìtus admotus et iidvuratus est, in cam curam dica no- 
■i ctesque inculili», in icliu* a filili is rcaunkuai. UiV.mibna praesidium, 



■■ mossa toto sniiini [■unclisijiio iiritnm .'Nili, ni :i<i~lmm erga Illustri 
» siiunm cjua ramlliam sludium, prone" samq ne voi untatomquoeuinquei 
» poasumus ollìciorum (tenero decInrcmuB, otque iis praocipuo rebus, 
» quoa ipsi ojusniio ndlnihuB gratiorca no jooundiorea fiilunu esse 



io Suo-. -1 iiC|io:l'S, qui ainplìnfllmoin Cardina- 
irllltis siLvcuiuni' l'iiimiliiriiut, Hlmulqua !llu- 
;.i]- [.. iim Àld!.l'-::ii.;i:n;M..'_i:*l.'[ii 
ia nonotem, Itomanaequo BccIcBiao Onbornalonin gsnem- 
» lem bodlerno dio cum Major! nastro conatllo In numerum Relpii- 
» bllcao nostra: Nobilumi el Patriclorum Ipsiiis Mnjorls noatrl Con- 
" silii sponto no libere csceplniuK no retulimus, et In perpetuimi 



Ipsius Mnjorla Con 
o di gnltl tes, qulbui 



IUtum In nastro Ducali Paletto, dio Xlltl JanuorlI iDdlct IX, 
UDXCV. 

Questo privilegio si trova nello Dttiierauotti Soma, Stiate, sotto 
il giorno S7 Gennaio, od in copin si trovo noi voi. XXV dei Com- 
■MMM-falf, pag. US tergo, ! Ili. Neil" uno e nel)' nitro Regislro al 
Privilegio segue la lettera elio lo accompagna ni Pontefice. Il quale 
risposo con un Breve di rinsmiirmirrit.i olio urlio plesso volume dei 
Commtnioriall si leege in copia a png. 116 terso e 14". fiato Breve 
è diretto al Doge Grlmanl rolla data 10 Febbraio 15BB. II Ponto- 
ne-!! mostrando di npiirei/nr smnrli-menle l'onor.' conceduto nlln sua 
Ihmiglin, dico fm l'altro cose: - Vcnotam ni 

/■ qui beili paclsquo arflbus omnl tempore flt 

il 1 1 I il n llbertatis o 
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- stianao fide.1 alumna, et por tot saeculorum aetates, Del gratin adju- 
■> trice et Dimorimi i imi tornili ii!nnti:i qui CI i risii ViniriiK rumano*: 
» pontiliees ornili potuti: 01 oboi! ii/ntia;' cnltu su ut mwecuti, calmimi 
■. eatlioliram lidoin salvimi atrjuo incolumom conservavi. » Peraltro 
siccome il privilegio si restringe va ili discendenti legittimi ilei tro 

nepott, e Gian tran ..'c a-o solo s'eri ai gliulu, rosi la nobillfi con- 

ferita s'eslinse con questo rauio, il cui ultimo rappresentante fu 
Ippolito, eletto (' :ird ..lille da On-jfHrto XV il -ionio 111 .11 Aprilo 1621. 
Ora il Cardinale Ippolito mori in Roma 11 32 Luglio 1038. 

(ili Maometto III, dopo la morto ticl quale le cose dei Turclii per 
10 ragioni medesimi! trirti.HT.iroiiu (li un. le in peggio. 

(101 11 nuovo nuniio fu Mona. ORredo de OlTreJi fiorentino, mae- 
stro di Camera di Urr(mr;o XIV. camniico vaticano. L'Offri-di suc- 
cesso Del ro.cov.iiln di Mulfetiii ;i M:i;.-gi'>r:i.i.i Maggiorali! nel 1B9B, 
lo stesso anno In cui 11 PontoUci: In s]:ci!i inumo ii Vincila in sosti- 
tuzione del Oraziani. L'Offredi mori nel 1C00. 

(11) L'ulTIeio conveniva a nuest' unnio ili cui l' ami lascia (or.- 
Dolili] dà un tocco rapido ma c^nesivo n.-Lii -mi ili'l.i/iiiiic. ìAibehi, 
Serio H, Y£>L IV, pop;. 484). 

(12) Qui Unisce r esamone registrala solfo 11 giorno 13 Giugno 
1ÓUM nello Elpoiiziiini Homo. 11 periodo ohe seguo Icggesl In uno 
copia che del tre Dispacci e di questo lispoaizione ai trova nello 
stesso Archivio generale ilei larari, o elio mi fu indicato dalla singo- 
lare cortesia del pigtror curile Girolamo riiiiidulu. In 'in 'merito Dircl- 
loro dell'Archivio medesimo. 



Vtsm 

" AkdbbotTì Chimi Etnei. 
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